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◆«Sono tornato dalla Jugoslavia
preoccupatissimo: Milosevic e i suoi
sono decisi a non arrendersi mai»

◆«C’è però un piccolo spiraglio
ma l’Italia deve essere in prima fila
nel porre fine ai bombardamenti»

◆«Finalmente l’Onu si è svegliata
Operazioni di terra? Ce ne andremmo
immediatamente dal governo»

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Ho detto a Slobo: fermati, o sarà la catastrofe»
PAOLA SACCHI

ROMA «Mi ha detto che non si
arrende, che non si arrenderà
mai. Ha giudicato questa guerra la
tomba della Nato. Ed io: sì, certo,
signor presidente Milosevic, ma
sarà anche la tomba della Jugosla-
via, la tomba della pace in Euro-
pa, volete arrivare alla catastrofe
generale? No, non è stato un in-
contro facile, ci sono stati mo-
menti di forte tensione. Come po-
tete pensare che un
vecchio comunista
come me possa chiu-
dere gli occhi di fron-
te alle persecuzioni, i
massacri, gli stupri?
Sono dei persecutori.
E vanno fermati. Ma
io ho dovuto incon-
trare anche lui per-
ché questa guerra va
bloccata. Forse solo
uno con la mia storia
poteva avere l’auto-
revolezza per dirgli
certe cose...».

Armando Cossutta parla di quel
lungo e a tratti «animato» faccia a
faccia con Slobodan Milosevic,
durato un’ora e quarantacinque
minuti. È tornato «preoccupatissi-
mo» nella notte da Belgrado il
presidente dei Comunisti italiani,
con in mano però «un piccolo
spiraglio»: Milosevic ha detto che
potrebbe accettare una presenza
internazionale non armata. La ca-
pitale jugoslava è stata l’ultima
tappa di una «missione» che ha
visto Cossutta prima a Parigi, do-
ve ha incontrato il ministro degli
interni francese, Chevenement, e
poi a Mosca dove ha incontrato il
ministro degli esteri Ivanov, «al-
larmatissimo per le informazioni
su un probabile intervento di ter-
ra» e Zjuganov che ha parlato del-
l’ipotesi di una conferenza inter-
nazionale dei partiti comunisti a
Cipro. E poi, Belgrado.

Lei, on. Cossutta, ha incontrato
l’uomo che il mondo intero con-
danna come il mandante di mas-
sacri, persecuzioni, deportazio-
ni. In Italia le hanno fatto accuse
perquesto...

«Incontroluiechiunquealtropurdi
poter cercare di contribuire a ferma-
requestaguerra, cheèunaguerraas-
surda e che io condanno nel modo
piùfermo.Diquestoviaggio,cheho
compiuto su mia iniziativa, erano
ovviamenteal corrente ilpresidente
delConsiglio,D’Alema,eilministro
degli esteri, Dini, che prima ancora
che io partissi hanno espresso “at-
tenzione e interesse”.
Da questo colloquio di
un’ora e quarantacin-
que minuti e poi da
quello durato due ore
con il ministro degli
esteri Jovanovic sono
uscito con una preoc-
cupazione fortissima,
perché non credo che
siaretoricadapartedei
dirigenti della federa-
zione jugoslava dire
chenonsiarrendonoe
non si arrenderanno
mai. Probabilmente
questo concetto è difficile che sia
compreso da chi ha una storia e una
cultura diversa. Basta conoscere la
storia di quelle genti per rendersi
contochenonèretorica...».

Ma la storia e la cultura diversa,
presidenteCossutta,cosac’entra-
no con gli orrori che si stanno
compiendonelKosovo?

«FigurateviseconMilosevicedidiri-
genti serbi non si è parlato in modo
anche animato di tutto questo...! È
stata una lunga discussione in cui
ovviamente ci sono state pressioni
molto diverse, non sono andato lì a
parlare di cose di poco valore. Le de-
portazionicheduranodatantotem-
po sono cose di unagravità enorme.
Semisichiedesesonodeipersecuto-
ri, io rispondo che sì, sonodei perse-
cutori. Si sapeva che sono dei perse-
cutori? Sì, lo si sapeva. E allora, io
chiedo perché si sono tolti gli uomi-
ni dell’Osce? Visto che nel momen-
to incui sonostatimandativia iper-
secutori hanno avuto mani libere?
Perché? Quelli cheprimaerano pro-
fughi che si contavano a centinaia,

sonodiventaticentinaiadimigliaia.
Quella di Clinton è una responsabi-
lità gravissima. Con l’intento di sal-
vare un popolo si è finito con il di-
struggerlo. Con i bombardamenti
non si è evitata la persecuzione, la si
èaggravataedesasperata»!

Ma la guerra, come ha detto il se-
gretario dei Ds Veltroni, si è resa
necessaria per andare in difesa
dei perseguitati, fermare i perse-
cutori.

«Innanzitutto, la guerra è stata deci-
sa e determinata dopo il fallimento

di Rambouillet che è stato un enor-
meimbroglio.L’Italia -eparloconle
paroledelministrodegliesteri-èsta-
ta imbrogliata.GliStatiUnitihanno
volutamente reso impossibili gli ac-
cordi. Non si sono cercate altre vie,
ma subito si è partiti con i bombar-
damenti.

I persecutori vanno fermati, ma
cosa si è ottenuto con i bombarda-
menti? La Serbia non si arrenderà
mai. Io a Milosevic ho cercato di far-
lo capire egli ho detto: voi nonviar-
rendete, il popolo serbo continuerà
ad esserci, ma le vostre fabbriche, le
vostre strade, i centri vitali della vo-
stra attività economica saranno di-
strutti, il vostro paese rischia di tor-
nare indietro di cinquant’anni. E
lui: vuoi chenon sappia? Ma -haag-
giunto - al di sopra di tutto quanto
c’è la mia indipendenza, la mia so-
vranitàesuquestoilpopoloserboda
secolièabituatoaresistere».

È vero che le è stato chiesto se la
potevanochiamarecompagno?E
lei se l’è sentitadichiamarlicom-
pagni?

«Milosevic non me lo ha chiesto, lo
ha fatto scherzosamente il ministro
degli esteri. Vorrei solo dire una co-
sa: non so se altri uomini politici
avrebberopotutocondurrequeicol-
loquii di tre ore e quaranticinque
minuti. Che piaccia o non piaccia
dietro questa mia figura anziana c’è
unastoriaenonèlastoriadiunasola
persona.

È una storia che suscita rispetto in
ognipartedelmondo.Nonsosealtri

avrebbero avuto l’auto-
revolezza per poter dire
certe cose. Non sareb-
bero neppure stati rice-
vuti».

Qual è stato il mo-
mento più difficile
del suo faccia a fac-
ciaconMilosevic?

«Quando gli ho detto:
cosa dobbiamo fare,
concludere che si va
versolacatastrofegene-
rale? Milosevic ha ri-
sposto: l’intervento in
Jugoslavia sarà la tom-

badellaNato.Ediohoribattuto:cre-
do che sarà sicuramente la tomba
dellaNato,perchélaNatocosìhade-
terminato la fine della propria fun-
zione, ma il mio timore, signor pre-
sidente, è che questa possa essere la
tomba della Jugoslavia e la tomba
della pace in Europa. Lui è rimasto
molto scosso. Ed io ho aggiunto:
proprio perché sono comunista da
sempre sono venuto qui a dirvi que-
ste cose: io ho condannato in Parla-
mentoibombardamentidellaNato,
ma io non posso tacere di fronte alle
vostre responsabilità, signor presi-
dente.Bisognafarlafinitaconleper-
secuzioni,maoccorreanchetrovare
le vie. E le vie quali sono: i bombar-
damenti all’infinito? Figuriamoci
l’azione di terra le cui conseguenze
sarebberoesplosive».

Milosevic è accusato di tenere il
popolo serbo nella totale igno-
ranza dei massacri. Lei che sensa-
zionehaavutoandandoaBelgra-
do?

«Milosevic aveva un’opposizione
interna, di varia natura, ora questa

opposizione non solo non c’è più.
Ma la Nato deve sapere che se Milo-
sevic dovesse perire o ritirarsi, a lui
succederebbe qualcuno più nazio-
nalista.Maquestecosequinonsica-
piscono.E,allora,bisognavederera-
zionalmentecomequestavicendasi
risolve. In quel colloquio che sem-
brava chiuso a ogni ipotesi alla fine
sono riuscito ad aprire quello che
considero un piccolo spiraglio e che
ho immediatamente comunicato al
governo italiano. Lo spiraglioconsi-
ste nel fatto che Milosevic ha accet-
tato la possibilità, l’eventualità di
una presenza internazionale sul ter-
ritorio. Ma sia ben chiaro lui dice:
unapresenzanonarmata.Eunapre-

senzanonarmatasul territorioiodi-
co che è ancora più potente e se a
qualcuno disarmato di questa rap-
presentanza internazionale torces-
sero un capello il mondo intero in-
sorgerebbe».

Ora c’è la proposta Onu che co-
munquenonprevedeunapresen-
zadisarmata.

«Finalmente l’Onu siè svegliata.Ma
tutto questo deve essere oggetto di
ulteriori trattative. E l’Italia, insisto,
deve avere un ruolodecisivo.Sonoe
resto nel governo perché l’Italia
contribuisca a fermare la guerra. E
questo il nostro paese può farlo più
di tutti. Ma l’Italia può e deve dire
anche dei no. Questo non significa

uscire dalla Nato. Ma deve dire subi-
tochenonparteciperàmaiadopera-
zioni di terra e non metterà mai per
queste operazione il suo territorio e
unsolosoldatoitaliano».

In caso contrario tornerete a mi-
nacciarel’uscitadalgoverno?

«Figuriamoci se i Comunisti potreb-
bero restare in un governo che si
schieraperl’azionediterra».

Vede una traccia delle tragedie
del comunismo nella politica di
Milosevic?

«Qui si tratta di nazionalismo, cosa
ben diversa. E, comunque, io vedo
nel mondo anche le tracce delle tra-
gedie dell’imperialismo america-
no».
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La guerra blocca il treno di Prodi
«Doveva essere un viaggio di festa»

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Sulla sua candidatura alle
elezioni europee nelle liste dei «De-
mocratici» Romano Prodi prende
tempo. Intanto ha deciso di fermare il
«treno» per il suo viaggio elettorale
che avrebbe dovuto partire il 15 aprile
prossimo da Trieste. Il motivo non ri-
guarda ragioni politiche interne, ma
la guerra in Kosovo. Il professore ha
ritenuto inopportuno dare il via alla
campagna elettorale mentre a poca di-
stanza da casa il conflitto nei Balcani
tiene il mondo con il fiato sospeso.

Il futuro presidente della Commis-
sione europea si è mostrato molto
preoccupato della guerra che infiam-
ma il Kosovo e i Balcani. E riferendosi
sempre al suo treno che l’avrebbe do-
vuto portare da Trieste a Palermo ha
aggiunto: «Doveva essere un viaggio
di festa, ma di fronte a quello che sta
capitando qui vicino a noi mi sembra-
va opportuno non farlo. C’è natural-
mente chi ci ha speculato , ma queste
sono sciocchezze, stupidaggini in un
paese in cui pochi riflettono».

Il futuro presidente della Ue guarda
con interesse ai passi che sta compien-
do il segretario dell’Onu. «Non posso
che augurarmi che la mediazione di
Kofi Annan abbia successo, però sia-
mo ancora in una fase assolutamente
preliminare. È proprio un filo esile,
speriamo che si rafforzi».

Pungolato dai giornalisti Prodi è
tornato sulla tormentata vicenda del-
la sua candidatura alle europee nelle
liste dell’Asinello per riaffermare che
non c’è alcuna decisione. Del resto c’è
tempo fino al 5 maggio giorno in cui
vanno depositate le liste con i candi-

dati.
Prodi, per adessso, si è limitato a ri-

badire quanto ha sempre detto. E cioè
che «non c’è alcun ostacolo giuridico»
per il futuro presidente della commis-
sione europea a candidarsi alle euro-
pee e che nei prossimi giorni prenderà
una decisione «che sarà - ha sottoli-
neato -per il bene del mio lavoro futu-
ro e tenendo conto anche delle grandi
evoluzioni politiche che si stanno rea-
lizzando in Italia». Ai giornalisti che
gli chiedevano se la sua dichiarazione
potesse essere interpretata come una
discesa in campo alle europee ha bat-
tuto sullo stesso chiodo: «Fa capire
semplicemente che ho riaffermato un
mio diritto di fronte alle speculazioni,
per il resto sarà una mia decisione».
Ha aggiunto che della sua candidatura
si è fatto «un tormentone a cui si è da-
ta un’importanza eccessiva in modo
strumentale».Comunque Prodi ha la-
sciato intendere che il futuro presi-
dente della Ue dovrà avere un forte
profilo politico e un’altrettanta robu-
sta legittimazione. «Quello che è
emerso in questi giorni è importante
perché significa che il presidente del-
l’Unione Europea è un uomo politico
, è legato a delle idee ben precise e ha
una base di rifrimento nel suo paese
come hanno sempre avuto i presiden-
ti della Ue». Ed ha citato come esem-
pio Delors. «È sempre stato leader del
suo partito , è l’attuale presidente e si
ricandiderà in Lussemburgo».

Sempre ieri Prodi ha presentato la
lista dell’Asinello che correrà autno-
mamente alle elezioni comunali di
Bologna. A guidarla è l’economista
Flavio Del Bono, assessore al bilancio
uscente. La lista sosterrà la candidatu-
ra a sindaco di Silvia Bartolini.

“Il colloquio è
stato animato
non ho certo

chiuso gli occhi
davanti a stupri

e massacri

”

Un profugo kosovaro nel campo di Kukes D.Martinez/Reuters

Il governo: l’Europa «blindi» la proposta Annan
Oggi il vertice dei ministri degli Esteri. Mattarella: l’esecutivo marcia compatto
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Blindare» la proposta di
Kofi Annan. Concedere un’ulti-
ma chance a Milosevic: che Bel-
gradonegozipurereconil segreta-
rio generale delle Nazioni Unite
ma su un pacchetto di richieste
«non mediabili» che ricalcano
quelle avanzate dalla Nato. È la li-
nea che l’Italia sosterrà oggi nella
riunione di Bruxelles dei ministri
degli Esteri del Consiglio atlanti-
co. Quella di Massimo D’Alema e
Lamberto Dini è stata una dome-
nica di continui contatti telefoni-
ci con i partner della Nato e con
Mosca. Si mette a punto una pro-
posta che possa trovare il consen-
so unanime dei Paesi del Consi-
glio senza irritare la Russia. A raf-
forzarsi è l’asse Roma-Bonn-Pari-
gi. D’Alema sente il cancelliere te-
descoGerhard Schröder, cheèan-
chepresidentedi turnodell’Unio-
ne Europea, mentre Dini «sonda»
il suo omologo russo Ivanov. Si
preparano le condizioni per una
missione di Kofi Annan a Belgra-

do. «Ma questa missione - dice a
”L’Unità”unaltofunzionariodel-
la Farnesina - non può avvenire
”al buio”. Belgrado deve dare pri-
ma un segnale concreto della sua
volontà di negoziare». L’Alleanza
è disposta a non vincolare una
eventuale treguadeiraidall’accet-

tazione da par-
te di Milosevic
del piano di
Rambouillet.
Ma su tre punti
non è disposta
a transigere: il
ritiro di tutte le
truppeelemili-
zie paramilitari
serbe dal Koso-
vo, il rientro
senzaeccezioni
dei profughi,

l’insediamento a tutela della loro
sicurezza di una forza internazio-
nale armata. Punti che Dini riba-
disce a Ivanov. Ricevendo una di-
sponibilità di massima da parte di
Moscanel sostenerelamissionedi
Annan con le «puntualizzazioni»
dellaNato.Unsostanzialevialibe-

ra viene anche dalla diplomazia
vaticana. Se Milosevic accetta le
tre condizioni, ribadisce Dini a
Ivanov,alloralearmipotrannota-
cere e lasciare spazio e tempo alla
trattativa, «naturalmente - ag-
giunge - con un pieno coinvolgi-
mento russo». I «tre punti», con-
cordati con lo stesso Kofi Annan,
tengono insieme anche il «fronte
interno»: quello della maggioran-
za di centrosinistra. «Il governo
sul Kosovo non è diviso», sottoli-
nea il vice presidente del Consi-
glioSergioMattarella,chericorda:
«C’èstataunamozioneparlamen-
tare votata dall’intera maggioran-
za». Il governo, ribadisce Matta-
rella, staoperandosutredirettrici:
«sostegno pieno e leale alle opera-
zioni militari, alle quale l’Italia
partecipa; una ricerca assiemeagli
altri alleati di uno spiraglio per il
negoziato di pace; assistenza in-
tensissima e molta attenzione per
i profughi perseguitati nel Koso-
vo». La tenuta della maggioranza
viene confermata anche da Luigi
Manconi. I Verdi, dichiara il por-
tavocenazionaledelSolecheride,

hanno scelto di rimanere nel go-
verno per evitare che si chiudano
quegli spiragli che consentono,
nononostante tutto, di dare
un’opportunità alla pace: «Una
crisi di governo in un momento
cruciale del conflitto - afferma
Manconi - consegnerebbe tutte le

decisioni nelle
mani dell’ap-
parato milita-
re».

Ma queste
settimane di
guerra hanno
messo inrisalto
un dato politi-
copreoccupan-
te. E riguarda
l’Europa. È
amara, ma fon-
data, la consta-

tazione di Mattarella: se l’Europa
avesse avuto una propria politica
estera probabilmente nel Kosovo
sarebbero avvenuti fatti di minor
gravità. «L’Europa - insiste il vice
presidente del Consiglio - l’Euro-
paha fattounsaltomoltofortesul
piano monetario ed economico

con l’Euro» ma adesso «bisogna
che si riequilibri anche sul piano
della politica estera comune». In
attesa che l’Europa cresca anche
politicamente, si punta tutto su
Kofi Annan. L’Italia, dice Matta-
rella,auspica (eaquestostaalacre-
mente lavorando) un successo
della missione del segretario delle
Nazioni Unite, «così come lo spe-
rano la Nato e la Russia». E ricorda
le«condizioniminime»cheiserbi
debbono accettare per avviare la
ripresa del negoziato: il ritiro dal
Kosovo e il rientro dei profughi
nelle loro case sotto la difesa di
una forza multinazionale». Non
menoimpegnativoè l’altro fronte
in cui l’Italia è impegnata: quello
dell’emergenza-profughi. Saran-
no complessivamente 2.000, an-
nuncia in una nota il ministero
della Difesa, i militari italiani che
farannopartedellamissioneNato
in Albania denominata «Allied
Harbour». «Ed è l’ennesima ripro-
va - annota ancora Sergio Matta-
rella - della solidarietà concreta
dell’Italia a quanti sono stati scac-
ciaticonlaforzadallaloroterra».

“Solo un vecchio
comunista
come me

poteva avere
l’autorevolezza
per parlare così

”

■ LUIGI
MANCONI
«I Verdi
restano
nel governo
per ricercare
assieme
spiragli di pace»

■ IL VICE
PREMIER
«L’Europa
deve
impegnarsi
per una
politica estera
comune»

Ciampi sui massacri: «Il pessimismo
di Primo Levi sulla ragione era fondato...»
ROMA «Con il convincimento sofferto della necessità del ricorso alla forza,
sentiamoinnoiconsolidarsi laconsapevolezzacheperallontanarepersempreil
maledellaguerradall’Europa,dobbiamoampliare lospaziopoliticoeuropeosi-
noafarlocoincidereconilperimetrodeiconfinigeografici». Inunappassionato
discorsosulsognodell’unitàeuropeaesullatestimonianzadellatragediadel-
l’olocausto,ilministrodeltesoroCarloAzeglioCiampihariaffermatol’impor-
tanzadell’unioneeuropeaieri,aGenova,doveglièstatoconsegnatoilPremio
InternazionalePrimoLevi.«PiùvoltePrimoLevimiseinguardiadalcredereche
gliorroridellaguerra,esoprattuttogliorroridella“violenzainutile”,potessero
nonpiùtornare.Oggisappiamochequestopessimismodellaragionenonerain-
fondato».«ConlatragediaesplosaneiBalcani -hadetto ilministro-sonori-
comparsele imposizionidisumanedellapuliziaetnica,delledeportazionidi
massa.Lenostrecoscienzehannoripulsioneperlaguerra;maancorpiùforte-
mentehannoripugnanzaper laviolenzacontroideboliecontrogli inermi».


